11 maggio
Santa Petronilla
Vergine del I secolo

La celebre Pietà che il giovane Michelangelo scolpì nel marmo per la basilica di San Pie​tro, a Roma, venne commessa all'artista da un Cardinale francese e fu destinata alla cap​pella di Santa Petronilla, centro allora di grande devozione in onore di questa Santa, considerata come patrona della Francia cristiana.
Spiegare come si sia creato questo rapporto tra Santa Petronilla e i fedeli francesi è una storia assai interessante, anche se complessa, oltretutto perché alla sua origine esiste una doppia inesattezza, o meglio un singolare er​rore di interpretazione.

Cominciamo col dire che Santa Petronilla era, ed è, una Martire romana, nata a Roma, di famiglia romana, quella dei Flavi, futura pro​genie di Imperatori. Ella era esattamente la figlia di Tito Flavio Petronio, e la sua appar​tenenza a questa famiglia romana è testimo​niata in modo inconfutabile dal fatto che ven​ne sepolta nel cimitero familiare, quello an​cora chiamato di Flavia Domitilla.
Insistiamo sulla romanità e sulla genealogia di Santa Petronilla, per smentire, se ce ne fos​se ancora bisogno, la secolare tradizione che fa di questa Martire la figlia carnale, primogenita, dello stesso San Pietro.

Che San Pietro, pescatore di Cafarnao prima di diventare pescatore d'uomini, possa aver avuto figli, è una supposizione possibile, dato che il Vangelo ricorda la sua suocera, e con​ferma quindi che l'Apostolo aveva moglie. Ma chi fossero questi figli, se pure vi furono, re​sta ben altra e irresolubile questione.

Com'è dunque che all'Apostolo venne attri​buita la paternità della discendente dei ro​mani Flavi? Lo si spiega con il fatto che Pe​tronilla, vissuta nel primo secolo cristiano, fu con molta probabilità una convertita da San Pietro, e perciò molti antichi documenti la indicano come « figlia di Pietro », intendendo evidentemente una paternità spirituale.

Nel far Petronilla figlia di Pietro giocò evi​dentemente anche il nome, perché il primo fu ritenuto derivato dal secondo come dimi​nutivo. Invece, secondo le regole del latino, Petronilla è semplicemente il diminutivo di Petronio.
Ora, dopo la conversione di Clotilde, del Re Clodoveo, e dei suoi cavalieri Franchi, la Francia diventata cristiana venne considerata, secondo una ben nota espressione, « figlia primogenita della Chiesa ». Ma la Chiesa è impersonata da San Pietro, Vicario di Cristo e primo pontefice; e se Santa Petronilla era figlia di Pietro, essa, simbolicamente, era la immagine della Francia cristiana, figlia pre​diletta della Chiesa.

Perciò il culto di Santa Petronilla, romana, Martire sotto Domiziano, ebbe sviluppo, fa​vore e fervore soprattutto in Francia, nei se​coli del Medioevo e una delle prime cappelle della basilica vaticana era dedicata a lei.

Sant'Antimo
Martire del IV secolo

Al nome di Sant'Antimo è legata, pietra su pietra, una delle più interessanti costruzioni d'architettura romanica esistenti nella campa​gna toscana. Fin dal IX secolo, infatti, i mo​naci Benedettini avevano dedicato a Sant'An​tímo una grande abbazia che sorge, solitaria e severa, tra Siena e Grosseto, sulle pendici vul​caniche dei Monte Amiata.
Ma di Sant'Antimo uomo non si sa molto, anzi si sa molto poco. Non per questo, però, la sua figura storica è meno sicura e meno reale del corpo di pietra squadrata e lavorata che dalle balze dell'Amiata ripete il suo no​me e testimonia l'antica devozione al Santo. Nativo di Nicomedia, in Bitinia, fu prete e predicò a Roma, o più probabilmente nella Sabina. Imprigionato una prima volta, guarì miracolosamente il Proconsole Piniano, per intercessione della di lui moglie, Lucina. Que​sto fatto prodigioso portò alla conversione l'in​tera famiglia di Piniano, che non solo liberò i prigionieri cristiani, ma li nascose ai per​secutori.

Catturato una seconda volta, fu gettato nel Tevere, gonfio di acque giallastre per la pie​na. Un Angiolo lo trasse a volo dai flutti in​sidiosi e lo ricondusse incolume al suo picco​lo oratorio. I soldati lo ritrovarono lì, in pre​ghiera, e lo trascinarono alla decapitazione, al ventiduesimo miglio della Salaria, la strada che porta a Rieti.
E’ curioso che ad un Santo il cui ricordo è affidato quasi esclusivamente ad un'opera d'ar​chitettura, sia attribuito l'episodio della di​struzione di un tempio. Si narra infatti che Antimo, insieme con un gruppo di contadini della Sabina, da lui convertiti, abbia demo​lito un tempietto dedicato al dio italico Sil​vano.

Come indica il nome, Silvano era protettore e custode dei boschi, e per quanto fosse una divinità minore, il suo culto aveva una certa importanza nella religiosità pagana, ai tempi del primo Cristianesimo. L'Imperatore Traia​no gli aveva dedicato un tempio sull'Aventi​no, chiamandolo addirittura Santo Silvano salutare.

La venerazione di Silvano si spiega facilmen​te sapendo ch'egli era considerato anche pro​tettore delle greggi e dei frutteti. La sua su​perstizione doveva perciò avere una forte pre​sa nella mente dei mandriani e dei contadini, gelosi delle loro ricchezze e sempre timorosi dell'incerta fortuna delle stagioni.

L'abbattimento del tempietto di Silvano, nar​rato dalle leggende, fu dunque un segno ma​teriale, tangibile, eloquentissimo dei tempi nuovi e della nuova luce che si era fatta stra​da anche nell'anima e nelle menti dei conta​dini della Sabina, convertiti dalla predicazio​ne di Sant'Antimo.
San Mamerto
Vescovo del V secolo

Nei giorni che precedono l'Ascensione, sull'al​ba, specialmente in campagna, si odono nel​l'aria profumata, insieme coi versi mattutini degli uccelli, i canti di processioni, che si di​lungano tra il verde delle siepi. Il vento an​cora fresco reca a tratti le invocazioni delle litanie, e sui campi, nel momento più deli​cato dell'anno, volano le preghiere:

A fulgure et tempestate, Libera nos, Domine! A flagello terraemotus, Libera nos, Domine! Ut fructus terrae dare et conservare digneris, Te rogamus, audi nos!
Sono le rogazioni, cioè le processioni forse più poetiche dell'anno liturgico: una pratica devozionale antichissima, che risale a San Mamerto, Vescovo della città di Vienne, nel Delfinato.
Per capire come potesse sorgere, nella mente e nel cuore di quel Vescovo, una simile de​vozione a carattere penitenziale per invocare l'aiuto celeste e l'allontanamento dei flagelli della fame, della peste e della guerra, biso​gna riandare alle condizioni, non soltanto del Delfinato, ma di tutta la Francia e di tutta l'Europa durante il V secolo.

Le irruzioni degli Unni e dei Goti provoca​vano, dopo le guerre, terribili carestie e pau​rose pestilenze. A questi flagelli s'univano ter​remoti e vasti incendi. I cronisti dell'epoca fanno un quadro alquanto fosco di quegli an​ni, nei quali, a loro detta, pareva che il Ma​ligno si fosse scatenato sulla terra. Infatti, sempre secondo loro, il fuoco usciva dalle crepe del terreno e faceva fumare le montagne come tanti vulcani. Bestie feroci irrompeva​no da tutte le parti: orsi, lupi, cinghiali, de​vastavano la campagna e assediavano i paesi. In questi tristissimi frangenti, l'opera del Ve​scovo Mamerto fu quella di un prode soccor​ritore e d'un pastore generoso. Corse in aiu​to di tutti, e dove il male sembrava irrepa​rabile, tutti consolò con la sua parola calda, con la sua preghiera fervorosa.
Egli fece tutto quello che umanamente era possibile, in favore dei poveri e degli afflitti. Spronò tutti i fedeli alla carità. Poi, fidente nella misericordia divina, invitò tutti alla pre​ghiera, mediante le Rogazioni, per le quali compilò il bellissimo rituale e compose le pre​ghiere.

« Noi preghiamo il Signore ‑ egli scrisse ‑ di liberarci dalle nostre infermità, di distogliere di sopra di noi i suoi flagelli, di preservarci da tutti i mali, di guardarci dalla peste, dalla grandine, dall'aridità, dal furore dei nemici; di darci un tempo favorevole per la salute dei corpi e per la fertilità della terra; di farci gioire della pace e della tranquillità, perdo​nando i nostri peccati ».
Nacquero così le « Rogazioni », processioni di penitenza e di implorazione che il Papa Leone III estese a tutta la Chiesa. E divennero una delle cerimonie più devote e caratteristiche della liturgia, anche perché profondamente sentite dal popolo, specialmente nelle cani​pagne. Dice infatti un proverbio: « Tristo quell'anno, che le Rogazioni non si fanno! ». Da quando San Mamerto le istituì, sono pas​sati quindici secoli. E l'umanità ha ancora ragione di chiedere a Dio il suo aiuto mise​ricordioso contro la fame, la peste, la guer​ra: i tre flagelli sempre temuti e sempre me​ritati; sempre scongiurati e provocati dai no​stri ripetuti e incorreggibili peccati.
